
hCaro Merlo, Beatrice Venezi 
dopo la toccata e fuga alla Fenice 
ha finalmente una perla nel 
curriculum: è stata licenziata dal 
sovrintendente Colabianchi e da 
Giuli. Non le pare una medaglia?

Eva Leccesi, Venezia

Credo che il licenziamento sia stato 
solo eseguito da Colabianchi e da 
Giuli, ma ordinato da Giorgia 
Meloni e dal suo caporale Fazzolari. 
E noi italiani continueremo a non 
sapere quanto vale Beatrice Venezi, 
che avrebbe cominciato a dirigere 
in ottobre, ma intanto era già 
riuscita nell’impossibile: mettere 
d’accordo l’intero grande teatro 
della Fenice, che è per natura diviso 
e litigioso: il pubblico, i sindacati, gli 
orchestrali, il coro, le maestranze 
tecniche e amministrative, i cronisti 
musicali, la città. È un 
licenziamento assimilabile a quello 
di Santanchè, Bartolozzi e 
Delmastro, alla cacciata dei capri 
espiatori dopo il referendum, 
all’eliminazione delle spine nel 
fianco verso il 2027 che sarà l’anno 
elettorale: “o la va o la spacca”. 
Tanto più che Venezia a maggio 
elegge il sindaco. Questa Beatrice 
Venezi comincia a farmi simpatia.

hCaro Merlo, è di destra 
chiedere al Pd una posizione 
chiara e pubblica su quanto è 
accaduto a Milano alla Brigata 
ebraica nella manifestazione del 
25 aprile? La segretaria del Pd è 
d’accordo sull’espulsione o la 
condanna? Un partito che vuole 
governare non dovrebbe 
nascondersi per paura di 
perdere consenso.

Vito Mangano, Roma

Sarebbe, al contrario, di sinistra 
condannare sia la presenza delle 
bandiere d’Israele sia l’espulsione 
dal corteo della Brigata ebraica, che 
in tanti anni di contestazioni non 
era mai avvenuta, sia la violenza 
degli insulti che sono arrivati a 
«siete solo saponette mancate». 
Questa intollerabile invettiva, 
ferocemente razzista, non era 
certamente uno slogan condiviso, 
ma avrebbe dovuto provocare una 
reazione forte e immediata tra chi 
manifestava. Invece di allontanare 
la Brigata ebraica bisognava 
denunziare e allontanare questi 
antisemiti che, evidentemente, si 
sentivano coperti, custoditi e 
sostenuti come gli ultras in curva. Il 
salto di qualità dell’antisemitismo 
non è compatibile con Bella ciao. E 
non lo è la cacciata di cittadini con 
la bandiera dell’Ucraina.

hCaro Merlo, sono circondata da 
parenti e amici che la sanno 
lunga sul complotto che Trump 
ha organizzato “contro” Trump. 
C’è mai stato un attentato senza 
complotto?

Laura Traverso, Genova

No, mai. I grillini di Conte, che ora 
vogliono impadronirsi del Pd, 
sostenevano che l’11 settembre era 
stato organizzato dalla Cia e che il 
cancro era un’invenzione delle case 
farmaceutiche. Il cretino cognitivo 
si è sempre nutrito di complotti.

hCaro Merlo, «apro il giornale e 
leggo che... c’è persino corruzione 
dove c’è lo sport». Citazione da 
“Mondo in mi 7a” di Celentano del 
1966. Non sempre ho apprezzato 
Celentano predicatore, ma la 
profezia c’è: «Il capriccio di un 
capoccia ed il mondo in aria 
salterà / siamo stati noi a 
rovinare questo capolavoro 
sospeso nel cielo». Ah, l’arte.

Adriana Amadori

A me pare uno scemenzaio in rima: 
«Si rapina il lunedì, ci si ammazza 
gli altri dì».

L’ igienista dentale. La 
grazia del Presidente e le 
menzogne. Che disagio. 

Verifiche urgenti, per favore. I 
soldi di Berlusconi a Dell’Utri, 
quanti soldi. Va bene 
l’amicizia, la gratitudine: ma 
tutti quei soldi, cosa ripagano? 
Le confidenze malinconiche al 
telefono, la sera? Dai. Verifiche. 
Presto. Indagini. Ma poi 
l’attentato al Presidente. 
Scusate. I complottisti sono il 
male assoluto, sono la loro 
prima nemica. Conoscenza, 
serve: non diffidenza. Tuttavia: 
veramente? Come si fa a 
credere a quello che vogliono 
farci credere, come si fa a 
difendersi dalla trappola 
mediatica, dal tranello. Io, noi, 
voi, il Presidente, il Papa, tutti? 
La gente ride dei video che 
escono dal luogo del delitto, 
che d’altra parte era un luogo 
pieno di giornalisti accreditati, 
soddisfatti del privilegio. 
Dunque tutti hanno fatto il loro 
video, è ovvio. 
Documentavano. Si vedono 
alcuni che continuano a 
mangiare indifferenti, altri che 

portano via le bottiglie di vino 
dai tavoli. Altre inezie, tipo 
Trump impassibile che guarda 
la scena dalle quinte. A 
prescindere da tutto: che 
brutto momento. In generale, e 
fuori dalle teorie di chi dice è 
stata una messa in scena, che 
non esistono più gli attentatori 
di una volta, siamo circondati 
da attentatori inetti e infine 
incolumi mentre agli attivisti di 
Minneapolis sparano per 
strada anche quando sono 
disarmati in macchina. Va 
bene, può darsi. Ma il tema 
adesso è un tema più grande. 
La credibilità delle 
informazioni che circolano e 
che arrivano ovunque, a noi e al 
Quirinale, alle Procure, alla 
signora del bar. Cosa è vero e 
cosa è falso, per grazia di dio, 
come facciamo a decifrare. Ci 
vorrebbe il giornalismo. Ci 
vorrebbe qualcuno che 
trovasse le fonti e andasse, con 
le gambe, a cercare e chiedere, 
a verificare. Ma se questo è 
considerato un costo esoso e 
inutile persino nei templi, 
persino al New York Times, 
allora come. Occhio, perché 
qualcosa non sta più 
funzionando, in questa corsa 
all’abbattimento dei costi, ed è 
qualcosa di molto utile. Di 
molto prezioso. 

Per scrivere a Francesco Merlo
francescomerlo
@repubblica.it

Qualcosa
di inutile
molto prezioso
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Quei video
che mostrano

una scena
molto diversa
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di MASSIMO RECALCATI

E siste una tentazione ricorrente di una parte 
della sinistra italiana: quella di credere che il 
diritto alla memoria e alla libertà appartenga 

a chi si riconosce sotto una sola bandiera. 
Dovremmo rileggere oggi, dopo i fatti accaduti 
nella piazza di Milano in occasione della 
celebrazione del 25 aprile, la lezione profetica di 
Marco Pannella quando evocava l’esistenza di un 
“fascismo di sinistra”. Non è forse quello che 
inevitabilmente accade quando si pretende di 
essere i soli interpreti della verità? Di farsi giudici 
di chi ha o meno il diritto di partecipare a una 
grande festa nazionale? Di determinare con la 
forza la soppressione di un diritto di 
manifestazione sancito da quella Costituzione 
sorta proprio dal sacrificio di coloro che hanno 
combattuto in prima persona il nazi-fascismo? Il 25 
aprile, giorno della Liberazione, dovrebbe essere 
un grande rito laico dell’Italia repubblicana, la 
festa che fonda la nostra identità democratica e 
civile. Quello che è accaduto a Milano ha 
contraddetto sintomaticamente questa ritualità 
simbolica: l’umiliazione, la contestazione della 
Brigata Ebraica dal corteo del 25 aprile, la 
confusione delle gravissime responsabilità del 
governo Netanyahu con l’identità storica e morale 
del popolo israeliano. Si tratta di un vero e proprio 
cortocircuito ideologico che tende a ripetersi 
inesorabilmente in occasioni diverse. E non a caso, 
ma la parentesi qui meriterebbe un 
approfondimento più ampio, questa intolleranza 
assume le forme evidenti di un antisemitismo 
osceno e regressivo. La festa della liberazione non 
sembra riguardare il popolo italiano, ma solo una 
sua parte che si arroga il diritto di difendere in 
modo esclusivo i suoi valori invitando gli altri a 
disertarlo o più semplicemente a tacere. Vecchio 
vizio dei cattivi maestri rappresentanti di ideologie 
autoritarie: porsi come giudici fanatici della vera 
verità, condannare gli eretici, negare il diritto di 
parola, fustigare il pensiero divergente nel nome di 
un bestiario orwelliano che rivendica per se stesso 
il fatto di essere più democratico di ogni 
democratico. E tutto questo senza accorgersi della 
spudorata violazione della democrazia che in 
questo modo si sta compiendo. È il germe 
autoritario che pervade storicamente ogni 
ideologia totalitaria. 

Una lezione autenticamente laica come quella di 
Marco Pannella ci invitava invece a riconoscere 
che ogni ideologia, anche quella che si proclama 
progressista, contiene in sé una tendenza 

illiberale, una pulsione di dominio, una vocazione 
religiosa alla purezza che finisce per produrre 
discriminazione. La storia di una certa sinistra 
autoritaria — non solo italiana — è attraversata da 
questa inclinazione purista: convinta di possedere 
la verità morale assoluta, essa finisce per 
giustificare ogni genere di violenza. Espellere la 
Brigata Ebraica dal corteo dei manifestanti 
evocando i misfatti dell’Olocausto come un lavoro 
purtroppo lasciato incompiuto significa 
manifestare una mentalità alternativa a quella 
democratica, significa credere in una versione 
dogmatica della verità che anziché aprire al 
pluralismo lo annienta. 

In questo senso, i fatti di Milano sono ai miei 
occhi rivelatori di un deficit di cultura 
democratica. Solo un confronto serrato con la 
propria ombra potrebbe emancipare la sinistra 
autoritaria da questa ambivalenza rendendola 
profondamente democratica. Il 25 aprile 
festeggiamo l’Italia nata dalla lotta e dal rifiuto di 
ogni totalitarismo. La libertà non appartiene solo a 
una parte del Paese ma è un dono che i nostri 
partigiani ci hanno lasciato in eredità. Pannella ci 
invitava a rimanere radicalmente liberi, 
soprattutto dalla tentazione della purezza. Se il 
fascismo storico si è caratterizzato per 
l’annientamento sistematico e brutale del 
dissenso, nella rivendicazione del 25 aprile come 
festa di una parte del popolo italiano e delle sue 
rappresentanze politiche tornano a diffondersi 
quegli stessi germi che avremmo voluto 
estinguere. Non c’è niente di più paradossale nel 
vedere che movimenti sorti nel nome della 
liberazione provochino fenomeni di negazione 
della libertà. Il “fascismo di sinistra” non è 
ovviamente un ritorno al fascismo di segno 
rovesciato, ma un fenomeno orizzontale, 
rizomatico, pervasivo, che si caratterizza per 
l’esercizio di una profonda intolleranza verso 
l’alterità, per la riduzione della complessità dei 
conflitti a uno schema ideologico, per l’incapacità 
di sopportare il lutto per il pensiero unico imposto 
dal pluralismo democratico. È il complesso di 
superiorità che affligge coloro che si sentono dalla 
parte giusta e, proprio per questo, ritengono di 
essere stati autorizzati dalla storia a espellere, 
censurare e ridurre al silenzio. Pannella ha sempre 
insistito su un punto che oggi appare di grande 
attualità: la democrazia non è mai garantita una 
volta per tutte. Essa vive solo nella misura in cui 
accetta il rischio della parola, della differenza, 
persino dell’errore. Quando invece si pretende di 
proteggerla attraverso dispositivi di controllo 
morale, il confine con l’ideologia totalitaria sfuma 
pericolosamente. 

Registrazione tribunale
di Roma n. 16064
del 13-10-1975

Certificato ADS n. 9545
del 9-4-2026

Minori e social
la cattiva lezione

illustrazione di Guido Scarabottolo 

GEDI News Network S.p.A.
Via Lugaro, 15 -10126 Torino

CONSIGLIO
DI AMMINISTRAZIONE
PRESIDENTE :
Gabriele Comuzzo

AMMINISTRATORE DELEGATO
E DIRETTORE GENERALE :
Corrado Corradi

CONSIGLIERI:
Gabriele Acquistapace
Fabiano Begal
Alessandro Bianco
Francesco Dini

DIRETTORE EDITORIALE:
Mario Orfeo

C.F. e iscrizione al Registro
Imprese n. 06598550587
P.IVA 01578251009
N. REA TO-1108914

Complesso di superiorità

Redazione Centrale: Roma - via Cristoforo Colombo 90, 00147 - Tel. 06/49821
Redazioni locali: Torino - via Lugaro 15, 10126 • Milano - via Ferrante Aporti 8, 20125 
• Genova - piazza Piccapietra 21, 16121 • Firenze - via Alfonso Lamarmora 45, 50121 • 
Bologna - viale Silvani, 2 40122 • Napoli - via dei Mille 16, 80121 • Bari - corso Vittorio 
Emanuele II 52, 70122 • Palermo - via Principe di Belmonte 103/C, 90139
Pubblicità: A. Manzoni & C. - Via F. Aporti 8 – Milano - Tel. 02/574941
Stampa: Roma Litosud - Via Carlo Pesenti 130, 00156 (RM) • Litosud S.r.l. -
Via Aldo Moro 2 - Pessano con Bornago (MI) • Catania S.T.S. Società Tipografica
Siciliana (S.p.a.) - stabilimento di stampa 35, Strada V Zona Industriale, 95121 (CT)
• Firenze Centro Stampa Poligrafici S.r.l. - Via III Ville 85 - Campi Bisenzio (FI) • Centro 
Servizi Editoriali S.r.l. - Via del Lavoro 18 - Grisignano di Zocco (VI) 
• Torino Gedi News Network - Via Giordano Bruno 84 (TO) • Centro Stampa Unione 
Sarda, 09030 Zona Industriale Casic - (CA) • Se.Sta.s.r.l. - Viale delle Magnolie 21 - 
70026 Modugno (BA) • Eucles Daily Sas - 30 Rue Raspail - 93120 La Corneuve Francia
• Grecia Milkro Digital Hellas Ltd - 51 Hephaestou Street - 19400 Koropi - Greece
Abbonamenti Italia e Arretrati: Annuale Euro 403,00 (SETTE Numeri),
Euro 357,00 (SEI Numeri), Euro 279,00 (CINQUE Numeri). Tel. 0864.256266 dal
lunedì al venerdì dalle 09-18. E-Mail: abbonamentirepubblica@gedidistribuzione.it
E-Mail: arretrati@gedidistribuzione.it

Titolare del trattamento dei dati
personali: GEDI News Network S.p.A.
Soggetto autorizzato al trattamento
dati (Reg. UE 2016/679): il Direttore
Responsabile della testata. Ai fini della
tutela del diritto alla privacy in relazione
ai dati personali eventualmente
contenuti negli articoli della testata e
trattati dall’Editore, GEDI News Network
S.p.A., nell’esercizio dell’attività
giornalistica, si precisa che il Titolare
del trattamento è l’Editore medesimo.
È possibile, quindi, esercitare i diritti
di cui agli artt. 15 e seguenti del
GDPR (Regolamento UE 2016/679
sulla protezione dei dati personali)
indirizzando le proprie richieste a:
GEDI News Network S.p.A., via Ernesto
Lugaro n 15 10126 Torino;
privacy@gedinewsnetwork.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Notizia rivoluzionaria! Da oggi nei paesi 
della Ue, per legge, tutti i nuovi 
dispositivi elettronici (computer, 

tablet, cellulari) devono essere ricaricabili 
tramite una sola sorgente Usb-c: come si 
sarebbe detto nel Novecento, una sola presa 
della corrente buona per ogni 
elettrodomestico. 

Perché rivoluzionaria? Perché le nostre 
vite digitali sono state infestate, per decenni, 
da un folle accumulo di caricatori, non uno 
che valesse anche per ricaricare altri aggeggi, 
la costante ricerca di quello giusto in mezzo a 
grovigli di cavetti, maschi e femmine di 
foggia sempre incompatibile, diametri 
mutevoli, cosini rettangolari che non entrano 
in cosi ovali e viceversa. Un caos 
programmatico che ha sicuramente 
arricchito a dismisura i produttori di cosi e 
cosini e ha intasato le discariche dei rifiuti 
elettronici, tra i più difficili da smaltire.

Abbiamo visto agghiaccianti servizi 
fotografici su bambini africani che risalgono 
lungo cordigliere di rifiuti frugando in mezzo 
alle nostre deiezioni elettroniche alla ricerca 
di non so quali metalli preziosi. E abbiamo 
visto, nel nostro piccolo, cassetti intasati di 
cadaveri digitali, e udito urla disperate per 
casa: dov’è il caricatore giusto? 

Lo pensavamo tutti: ma non sarebbe più 
comodo e più pulito ricaricare tutto quanto 
alla stessa maniera? Ora — incredibile — in 
Europa potrebbe accadere per davvero. Che 
la politica riesca ancora a dare regole a 
un’economia ingorda e inquinante, quasi 
nessuno ci sperava più. La tecnologia è una 
folgore, la politica un pachiderma, ma con i 
suoi tempi infiniti (ci sono voluti anni!) il 
pachiderma per una volta è riuscito a domare 
la folgore.
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di CONCITA DE GREGORIO

Venezi trattata come Santanchè
Ogni attentato è un complotto
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Scorta

L a camorra lo ha più volte minacciato per le sue denunce, lo hanno 
intimidito con un attentato sotto casa ad Arzano, dove vive e 
lavora. È il giornalista Mimmo Rubio, a cui recentemente era stata 

revocata la scorta. L’altro giorno, dopo alcune rivalutazioni dei fattori 
di rischio e dopo gli appelli, tra gli altri, di Fnsi e Articolo21, la 
Prefettura di Napoli ha deciso di riattivare la protezione a Rubio. «Non 
ho dormito per giorni, non sono uscito di casa per la paura, la decisione 
arrivata mi offre nuovi motivi per avere fiducia nello Stato», dice lui. I 
processi sulle minacce e gli attentati ricevuti da Rubio sono ancora in 
corso. Anche per questo era apparsa preoccupante la decisione di 
revocare la scorta. Sono stati alcuni pentiti del clan di camorra 
egemone ad Arzano ad affermare che le intimidazioni nei confronti del 
giornalista sono partite per ordine del boss Giuseppe Monfregolo.

pietre@repubblica.it 

La fine
di un inferno

di MICHELE SERRA
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di BIANI

Fondatore Eugenio Scalfari

INVECE CONCITA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lettere
Via Cristoforo
Colombo 90
00147

di FRANCESCO MERLO

POSTA E RISPOSTA

di MARIANNA MADIA

C aro direttore, il post con il quale Donald Trump ha 
salutato l’uscita di Tim Cook da Apple nella sua 
volgarità ci ha ricordato un fattore chiave nella 

conflittualità tra Usa e Europa. Quando il presidente 
cita le volte che Cook lo ha blandito (per usare 
un’espressione educata) per ottenere favori, noi 
sappiamo che il favore principale è stata la guerra 
commerciale scatenata contro la Ue come ritorsione 
per le sanzioni inflitte a Google, Meta, X e appunto 
Apple.

Usiamo in ogni istante smartphone, app, social 
network e piattaforme di servizi, e non diamo peso al 
fatto che questi compagni delle nostre vite sono 
tutt’altro che oggetti neutri. La superiorità tecnologica 
Usa ha messo l’Europa in una condizione di dipendenza 
forse più grave di quella su difesa, energia, materie 
prime: parliamo di strumenti che entrano nella nostra 
esistenza, condizionano le scelte, le opinioni, perfino gli 
stati d’animo. Oltre al fatto che a ogni clic i colossi del 
tech arricchiscono il loro redditizio patrimonio di dati 
personali. Per difendersi, le entità sovranazionali e 
nazionali come Ue e Regno Unito impongono tasse, 
scrivono regolamenti, puniscono le violazioni. Non 
possono fare molto di più, ma già questo è bastato a 
scatenare la reazione americana. Nel nostro piccolo noi, 
gli adulti, dovremmo aver imparato a far ricorso alla 
prudenza e all’esperienza per limitare e tenere sotto 
controllo la nostra vita digitale. Il grande problema, la 
vera emergenza, è la tutela dei minori. Che magari 
usano smartphone e pc meglio di noi, ma spesso senza 
la consapevolezza delle insidie. Già è difficile che il 
concetto di privacy possa appartenere a un adolescente 
del terzo millennio, poi ci pensano i creatori delle app a 
spingere i giovani utenti alla condivisione di se stessi e 
alla ricerca di visibilità, notorietà, apprezzamento. Con 
tutti i rischi per la salute psicofisica che gli esperti non 
si stancano di denunciare.

È proprio sulla difesa dei diritti e della salute dei 
minori che si incrociano oggi due battaglie. Contrastare 
l’invadenza delle piattaforme digitali vuol dire battersi 
per un’Europa indipendente, orgogliosa di valori che 
danno priorità alla difesa della salute e dei diritti 
individuali rispetto agli interessi delle corporation. Ed è 
per questo che l’introduzione di una norma 
apparentemente settoriale — l’età minima per l’accesso 
ai social network fissata a 15 anni — è diventata una 
grande questione politica, con l’impegno di leader 
come Macron, Starmer, Sánchez, Von der Leyen, di 
Parlamenti e governi nazionali, della Commissione e del 
Parlamento europei. In questo «movimento» — come lo 
chiama Macron — l’Italia c’è. O meglio, dovrebbe esserci, 
anche perché è stata il primo Paese che ha concordato 
con la Commissione un testo coerente con il Digital 
Services Act, il regolamento europeo su diritti e doveri 
nello spazio digitale. In Parlamento è stato fatto un 
lavoro bipartisan che ha portato a una proposta di legge 
a firma di Lavinia Mennuni (FdI) e mia: è un testo 
pronto, già dotato dell’indispensabile nulla osta di 
Bruxelles, cui basterebbero poche settimane per 
diventare legge. Invece il governo l’ha fermato, tentato 
dall’idea di far passare una norma da rivendicare come 
“propria” con il rischio di non farne nulla, visto che non 
ci sono i tempi per far ripartire l’iter, autorizzazione 
europea compresa.

Legittimo il sospetto che palazzo Chigi non volesse 
urtare gli interessi del big tech protetto da Trump. Ora 
però il clima tra Roma e Washington è cambiato. La 
necessità di un’Europa più indipendente fa breccia, 
almeno in apparenza, anche a destra. E allora 
misuriamo la serietà di questa svolta su una questione 
concreta, su un interesse che tutti definiamo prioritario 
come quello della salute psicofisica dei nostri giovani. I 
sondaggi mostrano un consenso largamente 
maggioritario tra le famiglie. Mai come in questa 
occasione un macro-tema come la rivendicazione di 
indipendenza europea e italiana coincide con un 
bisogno legato alla vita e all’esperienza quotidiana, alla 
difesa dei cittadini più esposti. Sono due battaglie in 
una, valgono la pena di essere combattute.

L’autrice è parlamentare del Partito democratico
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